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Sunto 
a partire dalla metà del Duecento si sviluppa una cultura fondata sulla forza intellettuale, 
sulla dignità dell’uomo, sul recupero dei testi classici: è una linea distintiva di consape-
volezza valida, già nel trecento con Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio e poi per 
tutto il Quattrocento, soprattutto grazie all’impegno di Coluccio Salutati, leonardo 
Bruni, lorenzo Valla, Domizio Calderini, angelo Poliziano, Ermolao Barbaro. Con loro 
– ma pure con Carlo Marsuppini e Poggio Bracciolini – si applica una filologia capace 
di sintetizzare dottrina ed erudizione per riportare la correttezza di un testo e recuperare 
la stesura originaria di un’opera.  
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abStract 
Starting from the mid-thirteenth century, a culture based on intellectual strength, on 
the dignity of man, on the recovery of classical texts develops: it is a distinctive line of 
awareness valid already in the fourteenth century with Francesco Petrarca and Giovanni 
Boccaccio and then throughout the fifteenth century, above all thanks to the commit-
ment of Coluccio Salutati, leonardo Bruni, lorenzo Valla, Domizio Calderini, angelo 
Poliziano, Ermolao Barbaro. With them – but also with Carlo Marsuppini and Poggio 
Bracciolini – a philology capable of synthesizing doctrine and erudition is applied to 
bring back the correctness of a text and recover the original draft of a work. 
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Due aspetti di fondo – la forza intellettuale dell’uomo e il concetto 

di dignità – mi paiono rappresentare in maniera globale e quasi esau-
stiva la cultura dell’età umanistica rivolta all’esaltazione della persona e 
dell’individuo e del suo essere attivo ed operante all’interno della so-
cietà: e quindi provvedere alla sua formazione sulla base di una cono-
scenza e di una padronanza della letteratura classica fonte assoluta di 
riferimento. in essa, infatti, si vedono raggiunte e perfezionate le tipo-
logie ed i modi di tale educazione basata su alcuni principi cardini nei 
quali viene riassunta tutta la preparazione dell’essere umano, del suo 
far parte di una comunità di cittadini dove ha un ruolo di grande ca-
pacità e rappresentazione.  

Un altro e fondamentale aspetto della cultura umanistica, sempre 
come manifestazione delle capacità razionali e morali dell’uomo, sta 
nel recupero dei testi antichi, cui si dedicano gli umanisti, ma già prima 
di loro, alcuni intellettuali, soprattutto padovani, che, dalla metà del 
Duecento ricercano nelle biblioteche della regione in cui abitano, il Ve-
neto, autori e testi latini passati nella dimenticanza collettiva. in questo 
senso città e biblioteche come Verona o Pomposa (sia pure, questa, 
oltre il Po) permettono il recupero e la conoscenza di scrittori e di opere 
portanti. Fra loro ha un ruolo straordinario il padovano lovato lovati, 
da Francesco Petrarca ritenuto il maggior poeta della generazione a lui 
anteriore e rimproverato per aver dedicato il suo tempo in questioni 
legali essendo un notaio1.  

1 Cfr. PEtrarCa 1945, p. 84. la bibliografia è limitata a dati essenziali; su lovato 
lovati (Padova, ca. 1240 - Padova, 7 marzo 1309) cfr.: WEiSS 1951, pp. 3-28; BoliSan 



Da allora si ha un susseguirsi continuo di recuperi e di scoperte che 
dimostrano non solo la dottrina e la conoscenza letteraria di tanti uma-
nisti ma soprattutto la volontà quasi di gareggiare col passato nel ritro-
vamento di testimonianze preziose, latine e greche, per la 
comprensione della civiltà nel suo complesso e nella sua coscienza2. 

anche questo è un modo di valorizzazione dell’uomo e del suo in-
telletto: raccogliere elementi utili per conoscere l’antichità di roma e 
della Grecia è una delle manifestazioni più caratterizzanti l’età del-
l’Umanesimo perché significava riproporre e riprodurre la vita come 
era sintetizzata e descritta nelle opere ad essa relative. Gli ampliamenti 
delle letture, sempre maggiori col passare del tempo, indicano chiara-
mente la convinzione di intendere una cultura costantemente connessa 
con i bisogni dell’uomo, in continua ricerca, anche in ambito letterario, 
nel recupero di una civiltà ritenuta affascinante. in questo sta il pro-
fondo e peculiare rinnovamento rispetto all’età medievale quando cioè 
ogni forma di sapere – e pure rilevante – appare circoscritta, per lo più 
alle biblioteche delle grandi abbazie o dei Capitoli delle cattedrali del-
l’Europa intera. in esse si manifesta la principale espressione di cultura 
con l’inevitabile privilegio di queste istituzioni rispetto a quelle mag-
giormente cittadine in più lenta formazione e gestione. 

Certo è che, anche sulla base dell’esperienza medievale nel suo com-
plesso, si aumenta la libertà dell’uomo, cioè le sue possibilità di scegliere 
e di studiare quelle opere ritenute più confacenti. le lettere, con l’ap-
porto di quelle recuperate dal lungo oblio dell’età di mezzo, sono intese 
come l’ideale di una nuova ascesi, cioè il coronamento degli sforzi di 
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1953-1954, pp. 60-77; GUiDo BillanoViCH 1958, pp. 155-243; MEGaS 1967, pp. 11-
15, 93-100, 105, 108-109, 123-130; GUiDo BillanoViCH 1976, pp. 19-110; larnEr 
1976, pp. 22-33; PaStorE StoCCHi 1980, pp. 201-217; BillanoViCH 1981, pp. 3-10, 
282-334; ColloDo 1981, pp. 209-219; lUDWiG 1986, pp. 329-357; lUDWiG 1987, pp. 
1-43; GUiDo BillanoViCH 1989, pp. 101-153; Witt 2000; KoHl, 2006, pp. 215-220. 

2 Per un quadro d’insieme è qui sufficiente rinviare a SaBBaDini 1905 (rist. anast. a 
cura di Garin 1967). 



elevazione intellettuale e morale con cui è possibile un colloquio sino-
nimo di dignità. Da qui la convinzione, crescente e profonda nella cul-
tura del tempo, degli «studia humanitatis» quali forma sublime di 
affermazione della mente e del pensiero dell’uomo, sicuramente carat-
terizzato da un lungo e faticoso travaglio, con cui cerca di superare l’esi-
genza della sua formazione integrale.  

Così le città e le scuole hanno ora un compito ed un ruolo decisivo: 
non si pensa più ai soli vantaggi di un’esistenza ritirata dal mondo e di 
fatto solitaria – tipica di tanta letteratura medievale –, ma si privilegia 
una formazione capace di valorizzare la socialità dell’uomo, il suo in-
serirsi nel mondo e il condividere l’esistenza dei suoi simili. in questo 
senso si ritengono fondamentali e portanti il ruolo dell’educazione e 
l’indirizzo verso quelle professionalità idonee ad applicare, se non esal-
tare, ogni forma di convivenza. Si pensa, cioè, di essere capaci di pro-
durre nell’uomo ogni opportunità di realizzazione e di affermazione, 
e in tal senso, di adeguarsi a contribuire alla sua preparazione politica: 
cioè alla sua educazione e alla sua realizzazione in ambito comunale e 
sociale. 

l’uomo non appare più come un essere isolato o a se stante ma è 
un elemento portante: intorno a lui ruota un aspetto di fondo e tipico 
della cultura umanistica stessa, cioè l’impegno ad una vita civilmente 
intesa a vantaggio degli altri e quindi da riscoprire e valorizzare in ogni 
sua manifestazione, da quella letteraria a quella scientifica, da quella 
politica, a quella storica, da quella filosofica a quella filologica.       

 
*** 

 
agli inizi della storia della letteratura italiana il De vulgari eloquentia 

di Dante alighieri – composto tra il 1303 ed i primi mesi del 1305 – 
rappresenta un momento di particolare importanza in quanto la lingua 
volgare viene giudicata in un costante avanzamento attraverso il gene-
rale concorso degli idiomi, esemplari dell’unità degli scrittori in una 
prospettiva di formazione completa della lingua stessa verso la qualifi-
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cazione di un volgare nel settore culturale e letterario. l’opera è com-
posta in latino non solo per possibili discolpe da eventuali contestazioni 
di incultura ma soprattutto per il suo indirizzarsi, nella loro lingua, agli 
eruditi per spiegare la validità e la bellezza del volgare. nello stesso 
tempo Dante aveva prodotto una costante prova mirabile – specie nella 
descrizione delle qualità e dei difetti dell’uomo – con le tre cantiche 
della Commedia dove aveva descritto la volontà di superamento delle 
difficoltà e di appagamento delle capacità di affermazione attraverso la 
colpa e poi la salvezza, in una poesia volta a rappresentare il cammino 
e le difficoltà dell’uomo nel mondo.  

Con Francesco Petrarca il sorpasso dell’età medievale – per quanto 
egli stesso sia fortemente ancorato a questo tempo – appare più evi-
dente e completo e, in un certo senso, prende corpo la volontà di tra-
sferire su un piano più dotto e più colto una produzione letteraria 
strettamente connessa con le caratteristiche portanti nella realtà sociale 
ed umana dell’individuo3. Da qui la volontà di usare il latino per gli 
scritti più rilevanti e significativi perché, contrariamente al volgare, è 
la lingua destinata alle grandi opere, come il poema Africa composto 
per celebrare, sui moduli di Virgilio, la figura di Scipione l’africano, o 
le varie opere latine quali il De otio religioso, il Secretum, il De vita soli-
taria, il De viris illustribus fino agli epistolari dove si esprimono, pur 
in forma retoricamente eccezionale, i suoi comportamenti ed i suoi 
pensieri. l’Umanesimo di Petrarca è costante a partire dal fervore verso 
la ricerca di manoscritti di opere ritenute perdute, come l’orazione Pro 
Archia di Cicerone da lui rinvenuta nel 1333 a liegi, e quindi il suc-
cessivo recupero delle epistole Ad Atticum di Cicerone e di un testo, 
per quanto mutilo, delle Institutiones oratoriae di Quintiliano. Soprat-
tutto Petrarca organizza una sua personale biblioteca capace di acco-
gliere in sé le più diverse testimonianze della letteratura latina: nei viaggi 
verso l’Europa del nord e le Fiandre cerca, compra, copia manoscritti, 
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3 all’interno di un’amplia bibliografia cfr. Per il Petrarca latino 2018. 



così come fa nei suoi itinerari italiani rivolti a roma, Verona, Genova, 
Mantova4. 

Petrarca apre alla riscoperta dei classici soprattutto col suo condivi-
dere la consapevolezza – in via di crescente formazione – di vivere in 
un’età di recupero di tradizioni antiche, ora in via di ripresa e rivolte 
verso destini nuovi ed ambiziosi. in tal modo l’esempio e le esperienze, 
nella prima metà del secolo XiV degli scopritori veronesi – come Gio-
vanni de Matociis (Mansionario)5 e Guglielmo da Pastrengo6 – ven-
gono riprese ed ampliate con una consapevolezza senza dubbio 
maggiore. il recupero del passato non è inteso come un fortunato ri-
trovamento di un autore, ma è considerato quale una complessiva pos-
sibilità di far riemergere, applicare e seguire, un complesso di cultura e 
di civiltà presente in ogni ambito della vita. 

non è un caso che Petrarca venga ritenuto il capo dell’Umanesimo 
italiano: la sua esperienza è fondamentale perché riunisce in sé tutti 
quegli aspetti che poi, dopo di lui, vengono ripresi, approfonditi e con-
tinuati. il suo salire sul Parnaso, monte della poesia e da lui tante volte 
evocato, è certamente un’immagine metaforica ad effetto, ma appare 
come la concretizzazione di un rivolgersi verso orizzonti in gran parte 
nuovi e sconosciuti alla cultura anteriore ed alle volontà, se non capa-
cità, medievali. in Petrarca non vi è solo la consapevolezza della poesia, 
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4 Sulla biblioteca di Petrarca cfr. almeno: DE la MarE 1973; VianEllo 1976, pp. 
435-451. 

5 Su Giovanni de Matociis (Verona, seconda metà sec. Xiii - dicembre 1337) cfr. al-
meno ZaBBia 2008, pp. 126-128 (sotto Matociis Giovanni, de’); e quindi: aVEna 1907, 
pp. 29-52; CiPolla 1910, pp. 755-764; aVESani 1976, pp. 119-121; aDaMi 1982, pp. 
347-363; BErriGan 1986, pp. 215-223; Bottari 1997, pp. 31-67; aDaMi 1997 pp. 69-
88. 

6 Su Guglielmo da Pastrengo (Verona, ca. 1290 - 30 agosto 1362) cfr. almeno CEr-
roni 2004, pp. 17-22; e quindi: aVEna 1907; CiPolla 1910, pp. 741-788; CaStEllaZZi 
1969, pp. 129-140; aVESani 1976, pp. 126-129; WilKinS 1985, pp. 27, 68, 76, 78, 126, 
156, 176; Dotti 1987; BillanoViCH 1997, pp. 117-178. 



bensì si ritrovano concentrate tutte quelle caratteristiche essenziali poi 
parte indispensabile e qualificante della cultura umanistica.  

a sua volta Giovanni Boccaccio rappresenta un passaggio basilare 
nel percorso verso l’Umanesimo, non solo per la ricchezza della sua bi-
blioteca, formata da oltre cento volumi7,  ma per la ripresa di alcuni 
testi classici. il più noto di essi è senza dubbio il codice con i libri Xi-
XVi degli Annales e le Historiae di tacito da lui sottratto a Montecas-
sino: e se anche questo non fosse vero – secondo alcuni studiosi 
moderni – senza dubbio il nome di Boccaccio è fondamentale nel ri-
trovamento di opere come l’Ibis di ovidio, il De lingua latina di Var-
rone, e quindi ausonio e Marziale. 

Boccaccio, comunque, è colui che delinea uno sviluppo della lette-
ratura italiana a partire da Dante, perché nella lettera a iacopo Pizzinga 
del 1371 ne ricostruisce uno sviluppo essenziale e realistico nelle sue 
applicazioni portanti, convinto che dopo le prime e deboli testimo-
nianze, sono state portate alla poesia cambiamenti radicali, con Dante 
e Petrarca (e poi, come terzo, con Zanobi da Strada): 

 
Verum evo nostro ampliores a celo venere viri, si satis adverto, 
quibus cum sint ingentes animi, totis viribus pressam relevare 
et ab exilio in pristinas revocare sedes mens est, nec frustra8. 

 
la strada maestra, dunque, è indicata: il fatto che venga poi perfe-

zionata e ripresa, ad esempio, con Filippo Villani (morto appena l’anno 
dopo Salutati, nel 1407) sembra naturale9. Villani si dedica ad una ras-
segna di Fiorentini illustri: 
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7 Cfr. SaBBaDini, i, p. 28. 
8 BoCCaCCio 1992, p. 666. 
9 Cfr. Villani 1997; Villani 2017, pp. 155-187; Calò 1904; tantUrli 1973, pp. 

833-881; aUriGEMMa 1976, pp. 7-60; tanZini 2000, pp. 141-159; ZaBBia 2020, pp. 
330-338.  



inter illutres florentinos primum locum dedisse poetis, inde 
persuaderi potest, quia hoc nomen inter reliqua studia prius 
inter mortales famosum nomen attulerit et quia primum theo-
logizzavere poete, et insuper quia poetarum numero urbs nostra 
non solum reliquas, sed etiam matrem romam incomparabili-
ter antecellat10. 

 
Villani considera Dante come «diligentissimus veritatis indaga-

tor»11 ed a lui, dopo Claudiano ritenuto fiorentino («Claudianus no-
ster concivis»)12, dedica un profilo di ampio respiro nel quale 
sottolinea, fin dall’inizio, il suo ruolo fondamentale di riscopritore della 
poesia – i «figmenta poetarum»13 – dopo i secoli precedenti nei quali 
era rimasta sopita: 

 
Ea igitur iacente sine cultu, sine decore, vir maximus Dantes al-
lagherii quasi ex abisso tenebrarum erutam revocavit in lucem 
dataque manu iacentem erexit in pedes ipsasque vatum fictio-
nes naturali atque morali philosophie coherentes adeo cum 
christianis licteris concordavit, ut ostenderet poetas, quasi San-
cto afflati Spiritu, quedam fidei nostre vaticinasse misteria14. 

 
Dopo Dante, Petrarca del quale sono citate le composizioni in la-

tino15 e di cui è dato un profilo che si conclude col ricordo del suo in-
gegno e del suo studio16. a Petrarca seguono Zanobi da Strada 
«laureatus poeta»17, e Giovanni Boccaccio: sono ricordati, in partico-
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10 Villani 1997, p. 111. 
11 ivi, p. 62. 
12 ivi, pp. 68: 68-72 (339: 339-348). 
13 ivi, p. 73. 
14 Ibidem. 
15 Cfr. ivi, pp. 92-93. 
16 ivi, p. 94. 
17 ivi, p. 96. 



lare, il suo impegno per la diffusione del greco e le sue opere latine18. 
Chiude la rassegna Coluccio Salutati, a dimostrazione del suo ruolo e 
della sua importanza nella cultura contemporanea19. 

Cino rinuccini riprende i modi e i metodi dello Stilnovo, conside-
rato comunque dopo Petrarca; alcune sue poesie furono inserite nella 
raccolta aragonese20. Ma rinuccini fu anche vivace polemista e si inserì 
con autorevolezza nelle contese politiche e letterarie sorte a Firenze nei 
primi anni del Quattrocento. nella risposta all’Invectiva in Florentinos 
di antonio loschi21, giuntaci nella redazione in volgare, rinuccini 
prende le parti della «Florentina libertas», rivendicando la storia e il 
prestigio repubblicano di Firenze e della toscana, mentre nell’Invettiva 
contra a certi calunniatori di Dante, Petrarca e Boccaccio, partendo da 
posizioni tradizionaliste in difesa delle “tre corone” e della lingua vol-
gare, polemizza aspramente contro l’intransigenza della dilagante cul-
tura umanistica.    

Coluccio Salutati ha senza dubbio – in questo contesto – un ruolo 
fondamentale ed eccezionale. Soprattutto per le opere da lui possedute 
ad iniziare dalle epistole Ad familiares di Cicerone, o le poesie di Ca-
tullo e di tibullo, insieme ad altri testi pur senza averli recuperati di-
rettamente. anche se in parti di alcune sue opere la sua impostazione 
rimane quella medievale e ancorata ad una visione anteriore con Salu-
tati ha inizio la vera e propria stagione umanistica22. E ciò in particolare 
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18 ivi, pp. 99-104. 
19 ivi, pp. 104-108. 
20 Su Cino rinuccini (Firenze, ca. 1350 - 1417) cfr. SiniSCalCHi 2016, pp. 614-616, 

e quindi almeno: MartinES  1961, pp. 77-90; Baron 1970, pp. 81-115, 309-319; Witt 
1970, pp. 133-149; tantUrli 1976, pp. 625-674 (poi in iD., 2017, pp. 415-467); StE-
FaniZZi 2005, pp. 107-128; Viti 2008 (i), pp. 151-157.   

21 Su antonio loschi cfr. almeno: ZaCCaria 1973, pp. 367-443; iD. 1970-1971, pp. 
345-387; GUalDo 1989, pp. 745-769; BalDaSSarri 2012, a cui si aggiunge Viti 2006, 
pp. 154-160.  

22 Su Salutati cfr. De rosa 2017, pp. 758-764 e quindi almeno: noVati 1888; Ul-
lMan 1963; DE roSa 1980; Witt 1983; Atti del convegno 2007; Novità su Coluccio Sa-



per due elementi convergenti verso un unico scopo: migliorare ed ap-
profondire gli studi. Dapprima, cioè, il suo circondarsi di giovani stu-
diosi destinati ad un grande avvenire culturale e ad una profonda 
incidenza nell’ambito dell’apprendimento: mi riferisco a figure quali 
leonardo Bruni, Poggio Bracciolini, ambrogio traversari. ognuno di 
essi, nelle rispettive sfere d’azione e d’influenza ha una posizione forte-
mente distintiva e qualificante anche perché la loro vita occupa la 
prima metà del Quattrocento e si svolge in tempi in cui l’Umanesimo 
– proprio grazie ad essi – acquista e definisce i suoi tratti essenziali. 

il secondo elemento decisivo per lo sviluppo di questi studi è la chia-
mata a Firenze, dove Salutati ricopre la carica di cancelliere della re-
pubblica fin dal 1375, di Manuele Crisolora, nato a Costantinopoli. 
a Firenze, nel 1396, gli venne predisposta una cattedra di greco presso 
lo Studio, tenuta fino al 1400 quando passò a Pavia per ricongiungersi 
con l’imperatore Manuele ii Paleologo. Con Crisolora ha inizio il rin-
venimento e lo studio degli autori greci, ora sistematico rispetto ad iso-
lati tentativi precedenti – in cui già Petrarca e Boccaccio, con leonzio 
Pilato, ebbero un ruolo importante – grazie a iacopo angeli e roberto 
de’ rossi, leonardo Bruni, antonio Corbinelli, niccolò niccoli e vari 
altri personaggi, tra cui antonio loschi proveniente da Vicenza e Pie-
tro Paolo Vergerio da Capodistria, e più tardi il veronese Guarino Gua-
rini a Firenze dal 141023. 

a Salutati, in un certo modo, si deve l’‘invenzione’ dell’Umanesimo 
e il suo sviluppo iniziale attraverso l’impegno costante per la raccolta e 
la trascrizione dei codici, per l’uso se non l’ideazione di una scrittura 
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lutati 2008; Coluccio Salutati e Firenze 2008; Coluccio Salutati 2008; Le radici 2012; Co-
luccio Salutati 2013. 

23 Su questi umanisti qui complessivamente citati cfr. almeno: su iacopo angeli 
WEiSS 1977, pp. 255-277; FalZonE 2004, pp. 28-36; - su roberto de’ rossi, ManEtti 
1951, pp. 33-55; MartinES 1963, pp. 108-110, 154-165, 244-245; GriGGio 2008, pp. 
141-150; roSSi 2013, pp. 531-552; rUGGio 2017, pp. 719-721; - su antonio Corbinelli 
BlUM 1951; MartinES The Social World, passim; MolHo 1983, pp. 745-747. 



moderna, per la lettura e la comprensione delle opere di scrittori dell’età 
classica. la sua si presenta come una forma di centralità ed autorevo-
lezza in un panorama intellettuale al quale – dopo Petrarca e Boccaccio 
– è offerto un costante rinnovamento basato sulla ripresa della classicità 
in cui sono decisivi il ritrovamento dei libri antichi e la riutilizzazione 
del sapere e delle esperienze spirituali del passato. Sotto tale aspetto, 
più di ogni altra opera, l’epistolario di Salutati è la testimonianza diretta 
e profonda del suo ruolo e soprattutto del suo costante impegno ed in-
fluenza nell’accettazione e diffusione del nuovo indirizzo culturale24.  

ad uno degli allievi ed amici di Salutati, leonardo Bruni spetta, più 
che ad ogni altro, il compito di aver diffuso metodi e modi della cultura 
umanistica superando, di fatto, i riferimenti al passato medievale, vol-
gendosi completamente verso un futuro ed un mutamento inconsueti 
assai innovativi ed originali25. la ripresa del mondo classico, latino e 
greco, è un cambiamento irrinunciabile e primario a cui Bruni parte-
cipa in prima persona come allievo di Crisolora ed in compagnia dei 
giovani già richiamati. Come Salutati e poi allo stesso modo di diversi 
cancellieri successivi della repubblica – quali Carlo Marsuppini, Pog-
gio Bracciolini, Bartolomeo Scala, Benedetto accolti ed altri – Bruni 
non è nativo di Firenze. Ma la sua, e loro, formazione è tipicamente 
fiorentina, elaborata alla scuola di grandi personalità e di docenti di la-
tino e di greco da cui derivano una volontà ed una capacità di insegna-
mento non limitato ad un qualsiasi ambito professionale ma rivolto 
alla “dignità” personale ed intellettuale che, col passare degli anni, tro-
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24 Cfr. SalUtati 1891-1911. 
25 Su leonardo Bruni (arezzo, 1° febbraio 1370 - Firenze, 9 marzo 1444) la biblio-

grafia è assai amplia. Mi limito ad alcuni riferimenti essenziali, oltre a VaSoli 1972, pp. 
618-633, cfr.: lEonarDo BrUni arEtino lepizig 1928 (Wiesbaden 1969); lUiSo 1980, 
p. 3; GriFFitHS - HanKinS - tHoMPSon, 1987; Viti 1988, pp. 584-634; iD. 1989, pp. 
7-34; Leonardo Bruni cancelliere della Repubblica di Firenze 1990; Viti 1992; iD. 1994, 
pp. 509-575; BrUni 1996; HanKinS 1997; Viti 1997, pp. 9-98; iD. 2004-2005, [ma 
2006], pp. 167-183; iD. 2020, pp. 123-136. 



verà proprio a Firenze (ma non solo) sempre più una sanzione ed un’ap-
plicazione ufficiale. 

Bruni appare decisivo nell’affermazione dell’Umanesimo per le 
opere da lui tradotte o compilate in prima persona e che appaiono 
anche come le sue iniziali prove letterarie nelle quali riversa pure la sua 
capacità di interpretare il suo tempo. Fra queste non possono essere 
trascurate le versioni del De tyranno di Senofonte, dell’Oratio ad ado-
lescentes di San Basilio, del Fedone di Platone. Si tratta di testi che in-
terpretano esigenze culturali e politiche della Firenze di fine trecento 
e degli anni iniziali del Quattrocento e che hanno una netta influenza 
nella vita pratica del momento. la versione del De tyranno serve, ad 
esempio, a consolidare l’opposizione ad una qualsiasi forma di politica 
autoritaria in linea con la stesura del De tyranno di Salutati che appare 
nell’anno 1400. la traduzione dell’Oratio ad adolescentes ha lo scopo 
di dimostrare come la letteratura pagana possa convivere con quella 
cristiana e sia portante nella formazione culturale; su questo stesso 
piano, in fondo, Bruni giustifica la versione del Fedone non casual-
mente dedicata a papa innocenzo Vii al cui servizio come segretario 
apostolico entrava nel 1405. 

a conclusione del proemio dell’Oratio ad adolescentes Bruni 
esprime con chiarezza l’idea di dedicarsi alla difesa degli studi: 

 
«atque ideo libentius id fecimus, quod auctoritate tanti viri 
[Basilio] ignaviam ac perversitatem eorum cupiebamus refrin-
gere, qui studia humanitatis vituperant atque ab his omnino 
abhorrendum censent. Quod his contingit fere, qui ea tarditate 
ingenii sunt, ut nihil altum neque egregium valeant intueri, qui, 
cum ad nullam partem humanitatis aspirare ipsi possint, nec 
alios quidem id debere facere arbitrantur. Sed hos cum sua igno-
rantia relinquamus; neque enim digni sunt, de quibus verba 
fiant26».   
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Fra gli scritti di Bruni va almeno ricordata la Laudatio florentine 
urbis con la quale crea un panegirico della città celebrata in ogni suo 
aspetto per una complessiva promozione di Firenze appena dopo la 
guerra con Milano e con Giangaleazzo Visconti che avrebbe potuto 
portare ad una sconfitta militare e soprattutto alla dispersione del pa-
trimonio culturale in via di formazione grazie all’esperienza di Salu-
tati27. nei Dialogi ad Petrum Paulum Histrum con la presenza di una 
cultura umanistica ormai in via di definizione, Bruni, prosegue nella 
lode della cultura fiorentina ed interviene sulla posizione di Dante e 
sulla sua valutazione specialmente in rapporto all’uso della lingua vol-
gare: il che appare un segno di grande forza essendo negli anni iniziali 
del Quattrocento, in una fase di affermazione di un percorso formativo 
ed intellettuale nuovo e innovativo28. 

Ma è essenzialmente nel De studiis et litteris – tralasciando ogni altra 
sua opera – che Bruni esprime il suo pensiero sul valore e sul significato 
dello studio, ancora più forte essendo l’opera dedicata ad una donna, 
Battista, moglie di Galeazzo Malatesta signore di Pesaro. il breve ma si-
gnificativo trattato è un vero e proprio “manifesto” della cultura uma-
nistica centrando la sua attenzione e le sue spiegazioni sul concetto e 
sul valore degli «studia humanitatis» rapportati alla vita e all’esistenza 
dell’uomo (e della donna) all’interno della società. ad inizio dell’opera 
Bruni esprime le sue certezze per l’impegno di una donna, comprensivo 
di «peritia litterarum» e di «scientia reum» che deve portarla alla per-
fezione: 

 
«Compulsus crebro rumore admirabilium virtutum tuarum 
scribere ad te constitui, ut ingenio illi, de quo tam ampla ma-
gnificaque audissem, vel gratularer iam perfectionem consecuto 
vel certe ad eam consequendam per meas litteras cohortarer. 
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27 BrUni Opere letterarie e politiche, pp. 563-647. 
28 ivi, pp. 73-143. 



neque enim desunt mihi clarissimarum mulierum exempla, 
que et litteris et studiis et eloquentia claruerunt, per quarum 
commemorationem te provocare ad excellentiam possim29». 

 
Bruni insiste con particolare evidenza, sottolineando la necessità di 

un impegno e di un insegnamento radicali per conoscere gli elementi 
del discorso, ritenuti un imprescindibile valore. Da qui un ulteriore e 
decisivo passaggio dedicato a sottolineare l’impegno (il termine «dili-
gentia» è ripetuto per tre volte in uno spazio ridotto) per affrontare la 
lettura e lo studio degli autori con cui perfezionare ed apprezzare ogni 
bellezza del discorso: le quali, altrimenti, rischiano di non essere cono-
sciute rivolgendosi ai libri migliori perché alimento per l’intelletto per-
sonale: 

 
«Sed omnia, mihi crede, superat ac vincit diligentia nostra. [...] 
Caput vero huius diligentie fuerit videre primum, ut in eorum 
tantum librorum, qui ab optimis probatissimisque latine lingue 
auctoribus scripti sunt, lectione versemur, ab imperite vero ine-
leganterque scriptis ita caveamus, quasi a calamitate quadam et 
labe ingenii nostri. inquinate enim inepteque scriptorum lectio 
vitia sua lectori affigit et mentem simili coinquinat tabe. Est 
enim veluti pabulum animi, quo mens imbuitur atque nutritur. 
Quam ob rem, ut ii, qui stomachi curam habent, non quemvis 
cibum illi infundunt, ita, qui sinceritatem animi conservare 
volet, non quamvis lectionem illi permittet30».  

 
E quindi afferma (ripetendo ad effetto «optimum probatissimumque 
[...] optima probatissimaque [...]»):  
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«Erit igitur prima diligentia, ut nihil nisi optimum probatissi-
mumque legamus; secunda vero, ut hec ipsa optima probatis-
simaque nobis acri indicio asciscamus. Videat legens quo 
quidque loco sit positum, quid designent singula et quid vale-
ant; nec maiora tantum, sed minutiora discutiat, cumque plures 
sint orationis particule, que sit unaqueque, de schola cogno-
scet31».   

 
non è un caso che Bruni passi ad una esemplificazione valida in base 
al suo ragionamento. Ma è singolare – anche se comprensibile proprio 
a quanto fino ad ora sostenuto – che la lettura, per così dire primaria, 
sia rivolta agli autori sacri: agostino, Girolamo, ambrogio, Cipriano, 
lattanzio, Gregorio nazianzeno, Giovanni Crisostomo, Basilio di Ce-
sarea e dopo di essi a quelli secolari come  Cicerone, Virgilio, livio, Sal-
lustio perché danno alimento e forza al lettore. a questi scrittori deve 
attingere chi ha un «ingenium magnum»: 

 
«Denique mea hec de litteris sententia est: nihil ut ignoret, 
quod in usum venire soleat, et preterea nitorem, elegantiam de-
liciasque omnes in oratione sectetur, sitque illi ad omne genus 
scribendi mundus quidam et ornatus ac, ut ita dixerim, abun-
dantissima domi supellex, quam promat, cum opus sit, et in 
lucem educat32» 

      
per poi arrivare a concludere, come tirando le somme: 

 
«Et quoniam eruditionem legitimam ex peritia litterarum et 
scientia rerum constare diximus et, quid de litteris nobis place-
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ret, ostendimus, addatur nunc sane illa pars, que ad scientiam 
pertinet33».  

 
Per Bruni non deve esserci la volontà di fermarsi, ma avere un desi-

derio costante di apprendere, proprio come sottolineava, nel suo com-
plesso, la cultura umanistica. E la storia, sotto tale aspetto, appare una 
disciplina a cui rivolgersi con specifica attenzione perché offre la pos-
sibilità di conoscere le imprese degli uomini realizzate in pace ed in 
guerra. Ma non dovranno essere tralasciati altri generi, come quello 
degli oratori, e poi dei poeti, essendo «summi viri»: 

 
«Poetas insuper ut et leges et intelligat, volo. Quem enim sum-
morum virorum expertem huius cognitionis fuisse videmus?34»   

 
finché viene elaborato un elenco di autori a partire da omero e da Vir-
gilio da tenere in considerazione in quanto esaltano i principi stessi 
dell’erudizione quattrocentesca.  

i successivi impegni letterari di Bruni – dalle traduzioni da Plutarco, 
aristotele, Platone, omero, Demostene e vari altri autori per un pub-
blico sempre più vasto, per giungere all’elaborazione di opere impegna-
tive come le Historie florentini populi, il De studiis et litteris, l’Isagogicon 
moralis discipline, il De militia per citare solo alcuni dei suoi fonda-
mentali impegni culturali fino all’Oratio in funere Iohnnis Strozze ed 
alle Vite di Dante e di Petrarca35 – hanno lo scopo di dimostrare la 
stretta connessione di Bruni con la società culturale del suo tempo e il 
ruolo di eccezionale rilevanza da lui ricoperto fino all’anno della morte 
avvenuta nel 1444. Ma il suo esempio nei decenni successivi troverà 
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33 Ibidem. 
34 ivi, p. 264. 
35 le opere di Bruni qui citate sono solo le principali, ma mancano altre non secon-

darie, come, ad esempio, il Rerum suo tempore gestarum commentarius: «Historiae Flo-
rentini populi libri XII» e «Rerum suo tempore gestarum commentarius» 1914-1926. 



forme diverse di emulazione e di ripresa tali da dimostrare l’ecceziona-
lità della sua posizione e del suo ruolo. 

Dopo Bruni è ancora Firenze a distinguersi nel complessivo pano-
rama culturale anche se in posizione non sempre dominante rispetto 
alle altre città e centri dell’italia. Senza dubbio la responsabilità politica 
cittadina con la famiglia dei Medici36 acquista un’influenza specifica 
anche nella gestione della cancelleria, assegnata a due grandi della cul-
tura umanistica: Carlo Marsuppini e Poggio Bracciolini. Ma il potere 
effettivo va concentrandosi sempre più – sia pure con vicende alterne 
– nelle mani dei Medici: e, in un certo senso, Firenze incomincia ad 
esercitare al suo interno un primato artistico accanto ad uno politico 
di carattere extracittadino.  

Con Carlo Marsuppini arriva alla cancelleria della repubblica non 
un notaio o un funzionario di rango ma un professore universitario 
soprattutto rivolto a tradurre omero37. Ma la sua posizione fu centrale 
nella Firenze fino alla metà del secolo: proprio Bracciolini, ad esempio, 
in una lettera ad andrea alamanni riconosce il ruolo di Marsuppini 
come «lumen», in una linea che a Firenze aveva avuto una successione 
di glorie umanistiche: Petrarca, Salutati, roberto de’ rossi, niccolò 
niccoli, Bruni, traversari, Manetti, Marsuppini38. 

la presenza abbastanza ‘decorativa’ come cancelliere di Bracciolini 
è assai esplicativa e dimostra un fatto sostanzialmente nuovo nella po-
litica fiorentina39. Viene scelto, cioè, un nome di grande autorevolezza, 
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36 Sulla famiglia Medici in generale cfr.: PiEraCCini 1947 (rist. 1986); Dorini 1989. 
37 Su Carlo Marsuppini (arezzo o Genova, 1398 - Firenze, 24 aprile 1453) cfr. al-

meno Viti 2008, pp. 14-20, e quindi: ZiPPEl 1979, pp. 198-214; ZaCCaria 2003, pp. 
80-82. 

38 BraCCiolini, iii, 1987, pp. 353-356, e soprattutto p. 355. 
39 Su Poggio Bracciolini (terranuova, 11 febbraio 1380 - Firenze, 30 ottobre 1459) 

la bibliografia è assai ampia. Mi limito a ricordare oltre a BiGi - PEtrUCCi 1971, pp. 640-
646; WalSEr 1914; rUBinStEin 1958-1964, pp. 215-239; Garin 1978, pp. 14-26; Pog-
gio Bracciolini  1980; Poggio Bracciolini 1982. 



l’umanista più prestigioso del momento: colui che nei primi anni del 
secolo aveva scoperto a San Gallo il De rerum natura di lucrezio, l’In-
stitutio oratoria di Quintiliano, le Silvae di Stazio, le Puniche di Silio 
italico (rinvenute a Fulda o a Costanza) ed aveva avuto un ruolo deci-
sivo nella diffusione della scrittura umanistica. Bracciolini appare ora 
sempre più rispondente rispetto all’impostazione autoritaria voluta dai 
Medici, i quali si servono di un nome prestigioso per la loro cancelleria 
– cioè per l’ufficio deputato principalmente ai rapporti con l’estero –, 
fino alla rottura completa. Bracciolini nel 1458 lascia in grande pole-
mica l’incarico, lui, già segretario domestico di Giovanni XXiii e, dopo 
la sua deposizione, reintegrato da Martino V e poi segretario di Euge-
nio iV e di niccolò V fino al 1453 quando si era trasferito a Firenze 
per assumere, appunto, la carica di cancelliere della repubblica. 

Con la metà del Quattrocento la grande forza propulsiva dell’Uma-
nesimo fiorentino appare diminuita e ridimensionata dal sopravanzare 
di centri, città ed intellettuali che, al di fuori di Firenze e talora in forte 
contrapposizione, si manifestano e si affermano. Fermo restando un 
altro ed importante elemento distintivo degli esponenti della cultura 
umanistica, come quello del passaggio da un luogo ad un altro a cui 
assai spesso si sottraggono, in non pochi casi mettendosi in una posi-
zione antitetica nella scelta di sedi talvolta in contrasto tra loro e certo 
nella volontà di apparire luoghi di guida fortemente caratterizzanti gli 
uni dagli altri40. 

l’esempio di lorenzo Valla è assai eloquente: era stato a Pavia, a na-
poli ed a roma41. in particolare Valla si caratterizza con le molte pole-
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40 tralascio il riferimento ad altri umanisti, quali, ad esempio, Francesco Filelfo (to-
lentino, 25 luglio 1398 - Firenze, 31 luglio 1481) il quale, dopo un iniziale soggiorno a 
Costantinopoli, aveva girovagato per molte città italiane: Venezia, Bologna, Firenze, 
Siena, Milano, napoli, roma.  in alcune di queste località era ritornato più volte attratto 
dal favore che lo circondava anche superando contrapposizioni politiche e personali di 
varia natura e non solo determinate, come a Firenze, dalla diversa situazione di governo. 
Su di lui rinvio solo a Viti (ii) 1997, pp. 613-626, e quindi a Francesco Filelfo 1986. 

41 Su lorenzo Valla (roma, 1407 - 1º agosto 1457) cfr. MarSiCo 2020, pp. 613-626 



miche culturali in cui viene coinvolto nel corso della sua esistenza a di-
mostrazione di una volontà precisa di affrontare, in modo diverso da 
quello corrente, tante questioni presenti profondamente nella cultura 
del suo tempo ed in quella successiva, almeno con argomenti e tema-
tiche da lui ritenute decisive. Da qui la sua conoscenza profonda della 
lingua latina nella convinzione che solo lo studio approfondito poteva 
essere efficace, specie di fronte ad una progressiva insicurezza ed inde-
cisione complessive in cui predominante appariva una forma di deca-
dimento e rovina. 

Valla iniziò, giovanissimo, con l’inserirsi nella disputa del paragone 
tra Cicerone e Quintiliano, per continuare con una forma di distacco 
rispetto alle consuetudini religiose del suo tempo col De vero bono e 
con un opuscolo in cui contesta uno dei massimi esponenti della cul-
tura giuridica medievale, Bartolo da Sassoferrato, al punto da dover la-
sciare lo Studio di Pavia. le sue polemiche – basterebbe pensare ad 
un’opera come l’Antidotum  contro Bartolomeo Facio, o quello contro 
Poggio Bracciolini, o quello contro antonio da rho – continuarono 
a napoli dove dovette subire il giudizio dell’inquisizione a causa delle 
sue forti prese di posizione contro la mancanza di cultura dei frati, i 
racconti e i miti medievali, la validità dei miracoli attraverso una serie 
continua di scritti come le Adnotationes in Novum Testamentum, i 
Dialecticarum disputationum libri, il De libero arbitrio, la Declamatio 
e il più tardo Encomium Sancti Thomae Aquinatis degli ultimi anni 
insieme al De mysterio Eucharistiae e all’Oratio in principio studii del 
1455. Con essi, in un certo senso, si conclude la sua costante medita-
zione sulla lingua latina, espressione eccezionale della cultura, ma pure 
dimostrazione di una forma di povertà e di declino durante l’età me-
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dievale. Senza tralasciare le postille all’Institutio oratoria di Quintiliano 
espressione diretta e portante del suo metodo filologico. 

Due opere di Valla appaiono particolarmente significative: la De 
falso credita et ementita Constantini donatione con la quale contesta 
la validità della donazione di Costantino alla Chiesa, e soprattutto le 
Elegantie lingue latine opera decisiva per la civiltà umanistica non solo 
per il suo rapporto con la lingua latina. 

la De falso credita et ementita Constantini donatione del 1440 ha 
importanza per l’esame testuale profondo di un documento che faceva 
risalire all’imperatore Costantino il passaggio a papa Silvestro i del po-
tere temporale su roma col dono al pontefice di territori e proprietà. 
Una documentazione già messa in dubbio in epoche diverse dalla sto-
ria, e pure da Dante alighieri, da leonardo teronda e da niccolò Cu-
sano, ora ripresa e riproposta. attraverso un’analisi filologica basata su 
ogni parola del documento, Valla dimostra come l’atto, frutto di un’età 
molto successiva, non poteva essere originale e come sia stato utilizzato 
soprattutto a livello politico. 

le Elegantie lingue latine, compiute intorno al 1440 (ma forse Valla 
vi lavorò dal 1435 al 1444), rappresentano una delle maggiori testimo-
nianze della cultura umanistica ed una specifica valutazione della lingua 
latina liberandola dalle forme improprie della tradizione medievale e 
riportandola alla sua originale purezza perché possa essere ripresa e tra-
smessa come esempio culturale più avanzato. Sotto tale aspetto è par-
ticolarmente indicativa la prefazione al libro i, dove viene esaltato il 
latino come lingua universale capace di favorire e sviluppare un affran-
camento ed un’emancipazione rispetto alla cultura precedente, e 
quindi anche di liberazione dalla barbarie: 

 
«[…] velut optimam quandam frugem mortalibus ad faciendam 
sementem praebuerunt […] linguam latinam nationibus distri-
buisse minus erit, optimam frugem et vere divinam, nec corporis 
sed animi cibum? Haec enim gentes illas, populosque omnes 
omnibus artibus quae liberales vocantur instituit; haec optimas 
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leges edocuit; haec viam eisdem ad omnem sapientiam munivit; 
haec denique praestitit ne barbari amplius dici possent42». 

 
l’impero di roma è dovunque domina la sua lingua, cioè in tutto il 
mondo conosciuto:  

 
«amisimus romam, amisimus regnum atque dominatum; ta-
metsi non nostra sed temporum culpa; verum tamen per hunc 
splendidiorem dominatum in magna adhuc orbis parte regna-
mus. nostra est italia, nostra Gallia, nostra Hispania, Germa-
nia, Pannonia, Dalmatia, illyricum, multaeque aliae nationes. 
ibi namque romanum imperium est ubicumque romana lingua 
dominatur43». 

 
     in particolare nella prefazione al libro iii, e poi in quella al iV, 

Valla affronta la questione culturale. nella prima, dopo aver sottoli-
neato che senza l’eleganza della lingua latina ogni sapere è cieco ed illi-
berale44, specifica la differenza fra il sapere latino e quello “gotico” (in 
poco spazio la parola è ripetuta tre volte 45), sostenendo la mancanza 
di scrittori eloquenti: 

 
«Unde post illorum adventum primum alterumque, omnes 
scriptores nequaquam facundi, ideoque prioribus multo infe-
riores fuerunt. En quo litteratura romana recidit: veteres admi-
scebant linguae suae graecam, isti admiscent gothicam46». 
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42 Seguo il testo di Prosatori latini 1952, p. 594. 
43 ivi, p. 596. 
44 indicativo è quanto scrive a tal proposito: «His autem qui inter manus versantur, 

nihil est, mea sententia, quod addi adimive posse videatur, non tam eloquentiae, quam 
quidem materia illa non magnopere patitur, quam latinitatis, atque elegantiae; sine qua 
caeca omnis doctrina est et illiberalis, praesenrtim in iure civili» (p. 608). 

45 ivi, p. 610. 
46 Ibidem. 



Sottolinea, anche qui, la validità della cultura letteraria come fonte di 
innalzamento intellettuale pure in ambiti non strettamente connessi 
con essa e assai distintivi: 

 
«neque vero hoc dico ut iuris studiosos carpam, immo ut 
adhorter potius persuadeamque sine studiis humanitatis non 
posse quam cupiunt assequi facultatem, malintque iuriscon-
sultorum quam leguleiorum similes esse47». 

 
nella prefazione al iV libro Valla affronta in modo speciale la que-

stione relativa alla lettura, fortemente esortata, dei “libri secolari”: 
 

«Scio ego nonnullos, eorum praesertim qui sibi sanctiores et 
religiosiores videntur, ausuros meum insistitutm hoc laborem-
que reprehendere, ut indignum christiano homine, ubi adhor-
tor ceteros ad librorum saecularium lectionem […]48». 

 
Prosegue rivendicando una comunanza di studi e di letture indirizzate 
verso tutti gli autori “secolari”: 

 
«Qui sunt isti, quaeso, libri? omnesne oratores, omnes histo-
rici, omnes poetae, omnes philosophi, omnes iurisconsulti, ce-
terique scriptores? an unus Cicero? Si illos dicis, ut debes dicere, 
cur non ceterarum quoque litterarum studiosi abs te reprehen-
duntur, cum quibus me aut damnare debes aut absolvere?49». 

 
appare senza dubbio categorica l’affermazione di Valla, derivata 

dopo una serie di considerazioni sui libri nei quali si nascondono i ve-
leni dell’eloquenza rispetto a quelli non privi di eleganza:  
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49 Ibidem. 



«Porro quinam sunt isti libri in quibus venena eloquentiae oc-
cultantur? Certe nullos ego scio non eloquentes, nisi tuos tuo-
rumque similium, quibus nec robur ullum adest, nec splendor; 
contraque ceterorum opera pro sua unumquodque portione 
miram quandam prae se ferunt bene dicendi elegantiam. ita aut 
eloquentes, aut nulli libri legendi erunt50». 

 
Mentre poco più sotto aggiunge un ulteriore e significativo punto di 
riflessione con cui pone in risalto l’eloquenza (e la parola torna più volte 
abbinata spesso con sapienza) di questi libri: 

 
«Quod si omnes libri veterum ita sunt eloquentes, ut vel pluri-
mum sapientiae, ita tradentes sapientiam, ut vel plurimum elo-
quentiae habeant, quinam isti erunt quos ob eloquentiam 
damnandos putemus?51» 

 
il discorso è rivolto da Valla alla lettura, o meno, dei libri dei “gentili”, 
come se si trattasse di una questione morale di fondo, atta a salvaguar-
dare la correttezza e la dignità stessa dello studio e così le sue possibilità 
di decoro e di serietà umane ossia di espansione e nobiltà culturale52. 

Particolarmente rilevante appare la figura di Domizio Calderini53. 
insieme a altri umanisti egli fu, in particolare, attento lettore e com-
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50 ivi, p. 614. 
51 Ibidem. 
52 anche quanto è scritto verso la finale della prefazione al Vi libro va tenuto pre-

sente: «[…] nam praeterquam quod haec inhumana voluptas foret, certe et alibi maior 
mihi haec facultas daretur et de hac ipsa re paene infiniti libri conscriberentur, sed quo 
prodessem aliquid linguam latinam discere volentibus non modo ex nostris praeceptis, 
sed ex aliorum quoque erratis, ubi et de nostro nonnihil ad rei testificationem admisce-
bimus» (p. 628).  

53  Su Domizio Calderini (torri del Benaco, inizi 1446 - roma, giugno 1478) cfr. 
PEroSa 1973, pp. 597-605, e quindi: WEiSS 1960, pp. 309-321; DioniSotti 1968, pp. 
151-185; DUnSton 1968, pp. 71-150; CoPPini 1979, pp. 1119-1161; EaD., 1996, pp. 



mentatore di autori latini, come dimostrano, in particolare, i suoi com-
menti e varie sue opere. Fu studente a Verona e a Venezia prima di pas-
sare a roma, forse intorno al 1466-1467: qui si avvicinò all’accademia 
romana ed al cardinale Bessarione di cui divenne segretario e familiare. 
Partecipando alla disputa tra Platone ed aristotele, in cui gran parte 
ebbe proprio Bessarione, Calderini compose, probabilmente nella 
prima metà del 1470, un trattato, pervenuto incompleto, sotto forma 
di lettera al vescovo Francesco Barozzi: l’opuscolo incomincia con una 
forte invettiva contro Giorgio da trebisonda. nell’anno accademico 
1470-1471 Calderini dovette incominciare l’insegnamento universita-
rio, prima di essere nominato segretario apostolico, con lezioni di re-
torica e pure di greco. accompagnò in Francia Bessarione, poi morto 
a ravenna alla fine dell’incarico il 18 novembre 1472 e, tornato a 
roma, Calderini passò a servizio del cardinale Pietro riario, al quale 
rivolse alcune poesie. 

a Firenze, dove arrivò nell’agosto 1473 per rimanervi anche nel 
mese successivo – forse in occasione del viaggio di riario eletto arcive-
scovo di Firenze nel luglio precedente – dedicò a lorenzo dei Medici 
il commento a Marziale contenente pure un’apologia contro niccolò 
Perotti, anch’egli autore di una precedente edizione di Marziale ed ac-
cusato di aver compiuto duecento errori. Dovette essere questa l’occa-
sione per incontrarsi con angelo Poliziano, che più volte rammentò 
quell’incontro, col quale Calderini ebbe discussioni di carattere filolo-
gico. l’anno successivo offrì a Giuliano dei Medici il commento a Gio-
venale, datato 1° settembre 1474, anch’esso ricco di correzioni ad un 
analogo lavoro di Perotti criticato pure per una sua edizione di Plinio. 

Sempre nel 1474 uscì a roma un’esegesi di Calderini all’Ibis di ovi-
dio; l’anno seguente apparvero, tra l’altro, un volume miscellaneo col 
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testo ed interpretazione delle Selve di Stazio le spiegazioni dell’epistola 
ovidiana di Saffo a Faone e di alcuni passi di Properzio, quello ad alcuni 
passi di autori classici. Calderini accenna pure, in vari luoghi, a corsi e 
glosse su Silio italico, Cicerone e Svetonio; ma si hanno pure un fram-
mento di note al sesto libro dell’Eneide, e ad alcuni componimenti 
dell’Appendix vergiliana. in tutte queste interpretazioni rivolte a un 
settore omogeneo della produzione latina spesso Calderini ebbe modo 
di rifarsi a fonti greche e latine, anche sconosciute, sviluppando pure 
un’analisi di carattere storico e mitologico. Spesso non recepì le risul-
tanze migliori dell’esegesi del suo tempo e non riuscì a rielaborarle con 
precisione e meticolosità filologica e testuale, diffondendosi in notizie 
non fondamentali, dovute ad un’ampia erudizione caratterizzata da ri-
sentimenti polemici con cui compromise molte delle sue intuizioni. 

Calderini si legò poi al cardinale Giuliano Della rovere, divenuto 
papa Giulio ii, accompagnandolo in Francia nel 1476. Ma il suo im-
pegno culturale andò progressivamente diminuendo. nell’ottobre 
1475 era apparsa a roma, un’edizione, priva di commento, delle De-
clamationes attribuite a Quintiliano, mentre Calderini si era dedicato 
a realizzare le Observationes, cioè una serie di discussioni di carattere fi-
lologico (in anticipo rispetto alle Annotationes centum di Filippo Be-
roaldo ed ai Miscellanea di angelo Poliziano). Sono questi gli impegni 
che accompagnarono Calderini negli ultimi anni di vita: se portate a 
compimento le Observationes avrebbero dimostrato appieno la sua dot-
trina e le sue capacità, ben oltre la quindicina di capitoli composti nel-
l’estate 1475 e riservati al terzo libro delle Observationes, relative in 
particolare a Svetonio, Marziale, Giovenale, Plinio e quindi a Cicerone 
delle Verrine e delle epistole Ad Atticum e alle Silvae di Stazio. Calderini 
poneva a confronto le fonti classiche valutandone senso e portata per 
correggere passi corrotti e ripristinare le caratteristiche originarie di un 
testo pure col ricorso alla tradizione greca: la correzione degli errori è 
fondamentale verso la correttezza di fronte ad un mercato che esigeva 
testi con sempre maggiore velocità assai spesso senza un necessario e 
sostanziale rigore. Un simile procedimento, rivolto alla definizione e 
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precisione delle opere, poneva Calderini in inevitabili polemiche con 
molti altri umanisti: basterebbe pensare ai contrasti, ad esempio, con 
Giorgio Merula, niccolò Perotti, angelo Sabino con i quali si scon-
trò54. 

     la figura più rappresentativa della cultura filologica – ma non di 
essa sola – di tutto il Quattrocento è sicuramente angelo Poliziano, il 
quale rivolse i suoi interessi alla poesia, volgare e latina, e allo studio 
dei testi raggiungendo un livello di eccezionale rilievo55. a sedici anni 
iniziò a tradurre l’Iliade nei suoi primi due libri offrendola a lorenzo 
dei Medici. nel 1473 compose un epicedio, la Sylva in scabiem, in esa-
metri in rimpianto di albiera degli albizi modellato sulle Sylvae di Sta-
zio e che si conclude con un’invocazione elogiativa a lorenzo, 
dedicandolo al fidanzato, Sigismondo della Stufa. Scrisse, oltre a nu-
merose elegie latine, in parte occasionali, il poemetto Stanze per la gio-
stra per Giuliano dei Medici iniziato nel 1475, quindi l’Orfeo breve 
componimento teatrale ed un centinaio di Rime di vario argomento 
soprattutto giocoso. in latino si distingue il Pactianae coniurationis 
commetarius sulla congiura dei Pazzi del 26 aprile 1478 nella quale 
venne ucciso Giuliano dei Medici. Dopo il soggiorno in città dell’italia 
settentrionale, a Mantova in particolare, nel 1480 lorenzo dei Medici 
invitò Poliziano a rientrare a Firenze e gli offrì un insegnamento nello 
Studio. iniziò uno studio e ricerca delle fonti volta a dare commenti ai 
classici, latini e greci, fondata sulla cognizione dei rapporti culturali 
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che ne erano alla base. Compose pure poesie in greco e testi in italiano 
come i Latini, un insieme di “detti piacevoli”.  

Così, da un lato, elaborò le quattro Sylvae, cioè Manto, Rusticus, 
Ambra, Nutricia, ossia prolusioni inaugurali in esametri a corsi presso 
lo Studio fiorentino rispettivamente databili agli anni 1482, 1483, 
1485, 1486, e quindi le Paelectiones in prosa, come la Praelectio de dia-
lectica (1491), la Lamia. Praelectio in Priora Aristotelis Analytica 
(1492), la Dialectica (1493). Dal 1490 in poi, anche per influenza di 
Giovanni Pico della Mirandola, da Poliziano fatto venire a Firenze, ini-
ziò ad avvicinarsi sempre più ad aristotele, ampliando anche la sua im-
postazione culturale e rivolgendosi allo studio del mondo scientifico. 
Ma si dedicò soprattutto agli alessandrini ed a Callimaco in particolare 
del quale curò l’edizione dell’inno V. 

Dall’altro lato incominciò a stendere commenti ad autori interpre-
tati nello Studio (ad esempio l’epistola di Saffo a Faone, l’Andria di te-
renzio, le Selve di Stazio, le Satire di Persio, le Georgiche di Virgilio, i 
Fasti di ovidio, l’esposizione su omero, su Svetonio, su Quintiliano) 
e per i quali produsse due serie di Miscellanea di cui solo la prima pub-
blicata nel 1489, mentre mantenne manoscritta e risultò incompiuta 
la seconda56. a queste indagini e scritti, basati sull’uso e sulla riscoperta 
e talora anche vero e proprio rinvenimento, di fonti classiche soprat-
tutto greche, è basata la sua filologia innovativa, legata e fortemente 
aderente ai testi analizzati nelle loro più recondite e nuove manifesta-
zioni. non mancò di entrare in polemica con esponenti della cultura 
del suo tempo nella convinzione di loro non esatte interpretazioni di 
opere: tra queste furono particolarmente esemplari le dispute con 
Giorgio Merula, Domizio Calderini (prima suo amico), Bartolomeo 
Scala, Paolo Cortesi e vari altri. in non poche di queste contrapposi-
zioni il carattere di Poliziano si manifestò con arroganza molto forte 

56 Cfr. PoliZiano, Miscellaneorum centuria prima 1489; iD., Miscellaneorum cen-
turia secunda 1972. 



con cui accentuò ancora di più le divergenze culturali e metodologiche 
che lo separavano dai suoi interlocutori.  

Scrisse pure numerose epistole dedicate alla presentazione e risolu-
zione di questioni filologiche spesso legate agli studi condotti in paral-
lelo. le sue lettere, riunite in dodici libri, vennero pubblicate dopo la 
morte in una disposizione non rispondente in tutto la volontà di Poli-
ziano, scomparso proprio mentre erano pronte per la stampa. Predi-
spose anche talune epistole in volgare su questioni di minore e 
contingente importanza.  

l’opera filologica di Poliziano che ebbe un’eccezionale diffusione è 
la Miscellaneorum centuria prima, con dedica a lorenzo dei Medici, 
come indica fin dall’inizio dell’opera: 

 
«Cum tibi superioribus diebus, laurenti Medices, nostra haec 
miscellanea inter equitandum recitaremus, delectatus, arbitror, 
novitate ipsa rerum et varientate non illepida lectionis, hortari 
coepisti nos, ut unam saltem ex eis centuriam (nam centenis 
libri singuli capitibus explicantur) publicaremus57». 

 
il richiamo diretto a lorenzo ritorna alla fine della prefatoria, dove Po-
liziano sottolinea il ruolo da lui avuto nell’organizzazione degli studi 
personali e non solo: 

 
«nec erunt, opinor, haec quoque nostra, quanquam levioris 
operae studia seu ludicra verius, dedecori tibi, laurenti Medi-
ces, cui nunc adscribuntur. adscribuntur autem non magis 
adeo, ut me gratum beneficiis tuis approbent aut reponant gra-
tiam, quod auxiliarium te quodque consiliarium habuerunt, 
quam ut auspicato procedant et ut in iis tui memoria frequen-
tetur, ex quo liber auctoritatem capiens magni celebritate no-
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minis commendetur; tum cui summa studiorum meorum de-
betur omnis, ab eo quoque portio ipsa iure incipiet58».   

 
Per poi chiudere, con l’accalorata triplice ripetizione di «pergo» all’im-
perativo esortativo: 

 
«tu vale, patrone iocundissime, et, quod facis, perge favere doc-
tis, perge litteras excitare, perge a situ recipere rem latinam, ab 
interitu graecam, quo tui memoria nominis ab iniuria prorsus 
oblvionis asseratur59» 

 
Quasi all’inizio della dedica, dunque, Poliziano afferma: 

 
«neque videlicet strophis aut cuniculis, sed libero examine, li-
bera veritatis fronte rem gessimus. ac non id quaesivimus, ut 
aliquam doctis hominibus veluti labeculam aspergeremus, sed 
id cavimus potius, ne sub illorum auctoritate studiosorum fides 
periclitaretur60». 

 
Colpisce l’affermazione del «libero» esame e della «libera» verità dei 
testi e dell’interpretazione a cui è soggetto il lettore. Poliziano si rifà a 
tale costante non solo per tutti i Miscellanea ma per ogni interpreta-
zione rivolta al testo di qualsiasi autore, greco o latino, da lui esami-
nato: 

 
«iam si cui parum quaepiam enucleata, fortasse etiam nimis 
dura obscuraque videbuntur, certe is nec ingenio satis vegeto 
nec eruditione solida fidelique fuerit. Sicubi barbara quaedam 
et obsoleta depraehendentur, ea vero de industria dispersimus, 
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etiam ut barbaris et ineruditis placeremus et fieret liber corrasa 
undique gratiola vendibilior61». 

 
Per arrivare a definire ancora più minutamente: 

 
«Siqui remotiora dicent hic inveniri vocabula quam ut sumpta 
credantur de medio, nae isti, arbitror, sententiam suam muta-
bunt cum adusque medium litteraturae promoverint62». 

 
Sembra in tal modo di poter definire lo spazio e il ruolo di Poliziano 

in contrapposizione ad usi linguistici e strutturali di “barbari” ed “ine-
ruditi” allo scopo di raggiungere una forma accettabile di “erudizione 
salda e fedele” con cui sia possibile una giusta interpretazione della “let-
teratura”. a tale correttezza è rivolta tutta la sua tensione culturale ri-
scontrabile, come già si è detto, soprattutto nei singoli corsi universitari 
che danno il segno della sua cultura e delle sue capacità interpretative. 

     la figura di Poliziano si associa, in ambito filologico, all’impegno 
di Ermolao Barbaro63, al quale si devono, in particolare, scritti di varia 
natura – tra cui sul celibato e sull’ufficio del diplomatico – derivanti 
da indagini su aristotele, Dioscoride, Galeno con varie edizioni nel 
corso del Cinquecento, proiettato soprattutto verso la volontà di defi-
nire ed approfondire la filosofia di aristotele studiata nella sua forma 
originaria e genuina anteriore rispetto alle deformazioni scolastiche.       

Fondamentale appare il suo epistolario – oltre duecento lettere –, 
vera espressione della cultura del suo tempo, con cui è in contatto con 
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i principali esponenti dell’erudizione e del sapere contemporanei, da 
Francesco Filelfo ad angelo Poliziano, da iacopo antiquario a Pom-
ponio leto, da Filippo Beroaldo a iacopo Sannazzaro, da Marsilio Fi-
cino a Giovanni Pico della Mirandola, a Giovanni Pontano per citare 
solo alcuni dei suoi corrispondenti. ne deriva una sapienza di amplis-
simo respiro unita ad una finezza di valutazione che contraddistingue 
la figura e la dottrina di Barbaro ponendolo in linea di continuità esclu-
siva con Poliziano stesso. 

oltre a lettere di carattere filosofico scambiate con Poliziano e con 
Pico della Mirandola, Barbaro realizza un profondo esame dell’opera 
di Plinio e di Pomponio Mela nelle Castigationes Plinianae et in Pom-
ponium Melam64 con cui raggiunge vertici di grande e significativo ri-
lievo in ambito filologico, dando un’interpretazione dei testi di 
meticolosa precisione e notevole esattezza attraverso quasi seimila luo-
ghi discussi. il suo metodo di lavoro si distingue anche per l’attenzione 
ad elementi tenuti fino ad allora in limitata considerazione, quali, ad 
esempio, le abitudini linguistiche e geografiche, fondamentali per 
un’esatta e totale comprensione del testo: di fronte al quale solo la sua 
severità ed esattezza metodologica acquistano una ragione portante. 

lo dimostrano soprattutto alcuni passi con cui, all’inizio delle Ca-
stigationes – dedicate a papa alessandro Vi – dà conto dei suoi inter-
venti e del suo metodo: 

 
«Quinque milia in eo [Plinio] fere vulnera librariorum sanavi-
mus aut certe quemadmodum sanari possent ostendimus. Dixi 
librariorum, ne quis aut me parum prudentem esse aut Plinium 
errasse dubitaret. 
Fuit et haec utilitas, quod in Pomponio quoque Mela, quem 
nemo ignorat corruptissimum haberi, tercenta fere loca toti-
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demque in aliis auctoribus mendosa propere in transitu atque 
illud agentes correximus65». 

 
Barbaro continua – insistendo su termini altamente significativi 

come «auctor», «studium», «utilitas», «litteratus», «studiorum et 
bonarum artes», «eruditio», «eruditi atque studiosi», «indoctus» e 
ancora «auctor»66 – spiegando il senso dei suoi interventi e della sua 
impostazione. Da qui la ragione e il valore delle sue correzioni applicate 
secondo un metodo rigoroso: 

 
«noscendum et illud: distinctionem capitum per singula vo-
lumina eam nos tantum secutos quae in Venetis codicibus se-
cundae impressionis habebatur. nec illud preteribo quin tester 
ea me diligentia hoc opere uti voluisse quae, si omnes operibus 
describendis uterentur, bene cum litteris ageretur67». 

 
E prosegue spiegando sempre più le ragioni stesse del suo contributo 
e metodo delle correzioni: 

 
«nunc libri passim imprimuntur, sed impressi scatent errori-
bus. in hoc autem editione nostra, partim instando partim mu-
neribus et gratia, consecuti sumus ut opifices haberemus et 
diligentes et doctos ita uti ne syllaba quidem aut subsultet fere 
aut perperam collocata esse videatur, idque in graecis quoque 
verbis, quae non parum multa necesse fuit inserere»68. 

 
aggiunge, infine, il senso della sua azione ed un riferimento specifico 
al suo lavoro: 
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«alioquin si ulla commentatione cavendi sunt errores, in ea 
maxime providendum id fuit in qua ex professo castigabantur 
quae, cura nisi adhibeatur, in posterum non modo frustra sed 
etiam gravi damno laborabitur. Sunt et alia quae praefari nos 
oporteret, sed ea in calcem operis ex industria contulimus, ne 
in fronte posita modum excederent69». 

 
ritorna sul metodo attuato anche a conclusione del lavoro il cui scopo 
è il ripristino della “parola” esatta e corretta:  

 
«Caeterum aliud est aliena castigare, aliud sua prodere. in alie-
nis maiore cura quam iudicio, in nostris maiore iudicio quam 
cura opus est. iam cum tanta sit Historiae naturalis maiestas 
et utilitas, ut in una ea latinae rei puppis et prora versentur, non 
video quamobrem damnari debeat qui ne syllabam quidem in 
eo libro pati potest male collocatam. […] Codices tantum ro-
manos et Venetos secundos, quia minus vitiati esse videbantur, 
emendavimus. illud vero simplicis ingenii fuit quod errata 
quaedam praefracta et insignia sine ullo verborum fuco expun-
ximus, procul omni pompa venditationeque, dissimulato 
etiam, in plerisque rebus inveniendis, labore, ne mirari nostra 
videremur70». 

 
È, questa, una delle finalità principali della cultura dell’Umanesimo: 

l’applicazione della filologia quale scienza capace di sintetizzare dottrina 
ed erudizione, finezza ed intelligenza. la lettura di un elaborato viene 
quindi soggetta ad una revisione globale della scrittura di un qualsiasi 
autore andata poi a modificarsi, se non a perdersi, attraverso il passare 
dei tempi. ora si cerca di restaurare la stesura iniziale come servizio alla 
verità attraverso una corretta valutazione di testi ormai distanti da un 
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metodo iniziale di lettura spesso degenerato in soluzioni lontane, se 
non estranee, rispetto a quanto scritto originariamente. anche in que-
sto modo è dimostrata, ed applicata, la “modernità” di una disciplina 
quale la filologia, rivolta in modo crescente e sempre più decisivo verso 
il recupero dell’originaria stesura di una composizione: è un passaggio 
fondamentale dell’erudizione umanistica di fine Quattrocento, desti-
nata a realizzazioni successive di straordinaria grandezza. 
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